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i sono problemi per i quali tutti, o quasi, sostengono che si debba fare 
qualcosa, ma alla fine tutti, o quasi, non fanno nulla. Il consumo di alcolici 
dei giovani è uno di questi.
I dati ci dicono che il 17% delle intossicazioni alcoliche trattate al pronto 
soccorso riguarda under 14; l’età della prima assunzione di alcolici è di 
11 anni; a 15 anni  buona parte dei ragazzi ha sperimentato almeno una 
ubriacatura. Nella fascia di età tra i 15 e i 29 anni, il consumo di alcolici è 
la prima causa di mortalità, gran parte dovuta ad incidenti stradali in stato 
di ebbrezza.

E’ un problema complesso, non ci sono scorciatoie e facili soluzioni. Per spiegarlo 
vengono tirati in ballo di volta in volta: il disagio giovanile, il desiderio di trasgressione 
e la mancanza di informazione. Tuttavia non sembra che le attuali generazioni vivano 
condizioni di disagio maggiori di quelle precedenti; le modalità del bere assomigliano 
molto spesso ad una omologazione al mondo degli adulti più che ad una trasgres-
sione; non manca nemmeno un buon livello di informazione sui danni alcol correlati. 
Scuola, mezzi di informazione e web offrono la possibilità di adeguate conoscenze.
I ragazzi bevono gli alcolici che gli adulti offrono loro. Prima di cercare di capire dove 
sbagliano i giovani, è forse più utile vedere quali sono gli errori degli adulti.
Qualsiasi progetto di prevenzione deve necessariamente prevedere la diminuzione 
dell’offerta di alcolici. L’educazione, il rispetto delle leggi, la consapevolezza - spesso 
invocate come soluzioni - hanno tutte un limite: sono solubili nell’alcol. Trasmettere va-
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lori positivi può venire presto vanificato in pre-
senza di una sostanza che altera la capacità di 
giudizio.

Non esiste luogo e occasione di aggregazione, 
in cui gli alcolici non siano presenti. La ragione 
di tale smisurata offerta non si esaurisce con 
considerazioni economiche. Molti locali hanno 
negli alcolici la loro principale fonte di reddito, 
ma i costi sociali superano di gran lunga i gua-
dagni dei privati. La tolleranza verso la soffe-
renza, i disagi e gli incidenti causati dal consu-
mo di alcolici non è spiegabile solamente con 
la difesa del reddito di pochi. Nemmeno la mio-
pia dei politici giustifica completamente questa 
contraddizione.
E’ la cultura che considera normale la presenza 
di alcolici che induce ad tollerare le conseguen-
ze del loro consumo. Così come negli USA esi-
ste una per noi incomprensibile tolleranza per 
le morti accidentali da arma da fuoco. 
L’accanimento normativo sugli etilometri e l’a-
desione di molti giudici a giustificazioni irreali-
stiche in difesa dei guidatori ubriachi hanno la 
stessa origine: una cultura che fa vedere il bere 
alcolici come un piacere privato, qualsiasi loro 
limitazione come una indebita intromissione e 
ogni regolamentazione come proibizionismo.

Nel 1998, alle prime timide proposte parla-
mentari di mettere in etichetta avvertenze sui 
rischi degli alcolici, il famoso giornalista Giorgio 
Bocca scrisse un articolo su La Repubblica in-
titolato “Lasciateci bere in pace”. E’ anche per 
atteggiamenti simili se in oltre vent’anni nulla è 
stato fatto in merito. 
Quello che manca nella prevenzione del bere 
giovanile sono le alternative. Eppure alle po-
che occasioni di aggregazione, manifestazioni 
o eventi senza alcolici i ragazzi hanno risposto 
positivamente se non con entusiasmo. 

Tutto è meglio senza sigarette e senza alcoli-
ci, ma, analogamente a ciò che succede a chi 
vuole o deve smettere di bere o di fumare, la 
maggiore iniziale difficoltà consiste nel non riu-
scire ad immaginarsi senza.
Quando, dopo innumerevoli tentativi, è stata 
finalmente approvata una seria legge che vie-
tava il fumo nei locali pubblici, fu salutata come 
un attacco alla libertà personale e al piacere, 
con previsioni di locali chiusi e clienti furiosi. 
Nessuno oggi, neppure i fumatori, tornerebbe 
indietro nei cinema fumosi, nelle stanze riunio-

ni irrespirabili o all’odor di fumo negli ospedali. 

Chi è contro la violenza sugli animali spesso 
rinuncia alla carne o alle pellicce; chi è contro 
la guerra non finanzierebbe i produttori di armi. 
Chi è sensibile ai problemi alcol correlati, inve-
ce, solitamente non si impegna a cambiare se 
stesso o la cultura del bere. La LILT, associa-
zione delle donne con tumore al seno, finanzia 
le proprie attività anche attraverso la vendita 
del cancerogeno vino.

Le cose (lentamente) stanno cambiando. Gli 
alcolici stanno percorrendo la stessa evoluzio-
ne avuta in passato delle sigarette. Qualche 
generazione fa fumare era considerato uno 
dei piaceri della vita, da insegnare, trasmettere 
ai figli e tollerato dai non fumatori. Col  tempo 
e con le leggi si è passati dalla normalità del 
fumare alla normalità del non fumare. Con gli 
alcolici accadrà la stessa cosa.
Si sente dire spesso che per la prevenzione del 
bere giovanile devono essere coinvolte tutte le 
agenzie educative. Non solo, è un cambiamen-
to culturale che deve investire tutti noi. 

Il grande nemico del cambiamento non sono 
le fake news e la disinformazione, ma il pre-
giudizio e un atteggiamento emotivo che impe-
discono di immaginare e accettare una realtà 
diversa. 
La cultura alcolica agisce con meccanismi sot-
tili, profondi  e quotidiani. Tutti sono contro la 
violenza sulle donne, ma le battute sessiste 
si sprecano. Sono nello stesso tempo conse-
guenza e perpetuazione di una cultura sbaglia-
ta. Tutti, o quasi, sono contro i danni causati dal 
bere giovanile, ma tutti, o quasi, partecipano 
alla conservazione della cultura alcolica.
Bere alcolici non può continuare ad essere una 
normalità, altrimenti gli interventi di prevenzio-
ne non potranno che limitarsi a corsi, racco-
mandazioni e informazioni rivolti solamente ai 
giovani. Mentre gli adulti continueranno a bere 
in pace. 
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